
L'ex direttore del personale dello stabilimento 
; interrogato dal giudice di Venezia Salvarani 
. ha ammesso di aver chiesto bustarelle 
per aumentare le «buonuscite» ai dipendenti 

L'alto dirigente socialista dell'azienda 
ha anche sostenuto che la Montedison 
era al corrente del sistema di «facilitazioni» 
Gli operai: «Abbiamo pagato il pizzo» 

«Al Psi le tangenti del Petrolchimico» 
Munerato confessa: «Servivano per le campagne elettorali» 
Con gran parte dei soldi delle tangenti intascate al 
Petrolchimico di Marghera, si pagavano le campa
gne elettorali del partito socialista. E la direzione 
della Montedison era al corrente delle «facilitazioni» 
sulla liquidazione per i prepensionati. Dichiarazioni 
clamorose dell'ex direttore del personale Flavio Mu
nerato, interrogato dai giudici di Venezia. Molti ope
rai hanno già ammesso di aver pagato il «pizzo». 

GIANNI CIPRIANI 

•Tfl Da eredi a -esattori» del 
movimento operaio. SI, perché 
gran parte delle mini-tangenti 
di circa 5 milioni pagate dagli 
operai del Petrolchimico di 
Marghera sulle buonuscite 
maggiorate che riuscivano ad 
ottenere tramite l'interessa
mento dei socialisti Flavio Mu
nerato e Guido Piva, servivano 
a finanziare alcune campagne 
elettorali del Garofano. 

Lo ha ammesso l'ex diretto
re del personale dello stabili
mento, Flavio Munerato, nel 
corso di un interrogatone di 
quattro ore, davanti al sostituto 
procuratore di Venezia. Ivano 
Nelson Salvarani. Una ammis
sione clamorosa e anche im
barazzante, perché i taglieg
giati non erano ricchi impren
ditori, ma poveri operai. 

La storia è grottesca e rievo
ca la figura di «Superciuk», l'e
roe dei fumetti che rubava ai 
poveri per donare ai ricchi. Nel 
caso 1 socialisti veneti nelle cui 
casse, come è stato ampia
mente accertato dai magistrati, 
sono stati versati centinaia e 

centinaia di milioni. 
Nel corso dell'interrogatorio 

di ieri, Flavio Munerato (so
speso dal partito adesso che è 
stato travolto dal ciclone giudi
ziario) oltre ad aver sostenuto 
che gran parte dei soldi finiva 
nelle tasche socialiste, ha an
che detto che la pratica delle 
•buonuscite maggiorate» era 
perfettamentemente cono
sciuta dai funzionari della dire
zione nazionale della Monte
dison di Milano. Non è chiaro 
se si riferisse anche alle tan
genti fatte pagare agli operai. 
Fatto sta che l'azienda di Foro 
Bonaparte è stata pesante
mente chiamata in causa. E ie
ri i giudici hanno deciso anche 
di ascoltare le testimonianze di 
centinaia di operai del Petrol
chimico, oggi pensionati. Nel 
corso dei pnmi interrogatori ci 
sono state altre ammissioni: di
versi lavoratori hanno confer
mate che, in cambio di una 
buonuscita più sostanziosa, 
accettarono di versare una 
percentuale a Munerato e a Pi
va che, in caso di mancato pa
gamento, minacciavano di far 

••VENEZIA. Il tribunale del
la libertà di Venezia ha re
spinto il ricorso presentato 
dal sostituto procuratore Iva
no Nelson Salvarani contro le 
ordinanze del gip Felice Cas-
son relative alla concessione 
degli arresti domiciliari pri
ma e alla libertà provvisoria 
poi di Giorgio Casadei, l'ex 
segretario di Gianni De Michelis arrestato nei 
mesi scorsi nell'ambito dell'inchiesta sulla 
Tangentopoli veneta con l'accusa di essere 
uno dei «collettori» delle tangenti pagate dalle 
imprese per l'assegnazione degli appalti pub
blici. 

«Casadei 
resti libero 
Ora è innocuo» 

Nella loro sentenza i giudi
ci del tribunale della libertà 
hanno affermato che Casa-
dei non può più essere consi
derato «socialmente perico
loso»: la notorietà della sua 
vicenda, hanno affermato, la 
sua autosospensione dal Psi 
e l'abbandono della carica di 
capo della segreteria dell'ex 

ministro degli esteri «rappresentano una sicu
ra delegittimazione del Casadei e pregiudica
no la sua immagine di uomo di potere, po
tenziale interlocutore di accordi illeciti con 
imprenditori interessati all'assegnazione di 
opere pubbliche». 

bloccare il versamento della 
seconda (ranche della buonu
scita. Ai testi, soprattutto ad al
cuni sindacalisti, il giudice Sai-
varani ha anche chiesto se fos
sero a conoscenza dei destina
tari delle somme e se avessero 
mai sentito parlare di Giorgio 
Casadei, ex segretario di De 
Michelis, coinvolto nell'inchie
sta sugli appalti. 

Ma, è già stato accertato dal 
giudice Salvarani, i socialisti 
dello stabilimento della Mon
tedison riuscivano ad ottenere 
i soldi in diverse maniere. Ad 
esempio Antonio Cavaliere, 
segretario della sezione del Psi 
del Petrolchimico (più di 500 
iscritti con altissima percen
tuale di «demichelisiani») ha 
detto di aver ricevuto 100 mi
lioni per la sua campagna elet
torale per entrare in consiglio 
comunale. Cavaliere si presen
tava in terna con Gianni De Mi
chelis e Vittorio Salvagno, at
tuale assessore alla Legge spe
ciale. Il finanziatore era Gian
franco Jeroncic. socialista e 
presidente di una società che 
si occupa di smaltimento di ri
fiuti, anche per conto della 
Montedison. Cavaliere ha volu
to precisare di non aver nulla a 
che fare con l'inchiesta che ha 
portato all'arresto di Munerato 
e Piva. «Certo - ha detto Cava
liere - forse qualche volta an
ch'io gli ho telefonato per 
chiedergli di trattare bene que
sto o quell'operaio». Gli Inqui
renti, però, sono interessati a 
compiere ulteriori accerta
menti su quei milioni e stanno 

anche cercando di capire se ci 
siano stati altri finanziamenti 
occulti a candidati. 

Per il momento sono riusciti 
a scoprire gli illeciti commessi 
tra il 1981 e il 1989, quando dal 
Petrolchimico di Marghera fu
rono mandati in pensione cir
ca 3.000 operai. C'è il sospetto 
che alla stragrande maggio
ranza di loro sia stato proposto 
di pagare la tangente di 5 o 7 
milioni in cambio di una mag
giorazione della buonuscita. 
Gli accertamenti dovranno 
consentire agli inquirenti di 
stabilire con esaltezza quanti 
operai hanno pagato. Proprio 
per questo negli uffici della di
rezione del personale del Pe
trolchimico è stata sequestrata 
un'enorme massa di docu
menti sui prepensionamenti. 
Conti alla mano, se solo la me
tà dei lavoratori avesse pagato 
la percentuale di cinque milio
ni, si sarebbero realizzati 7 mi
liardi e mezzo. 

E adesso, dopo le ammissio
ni di Munerato che ha detto 
che quei soldi venivano utiliz
zati per le campagne elettorali 
del Psi, è molto probabile che 
il giudice Salvarani intenda 
promuovere accertamenti an
che presso gli uffici del Garofa
no per poter verificare le di
chiarazioni dell'ex capo del 
personale del Petrolchimico e, 
eventualmente, per capire chi 
fossero i beneficiari finali delle 
mini-tangenti. Ed è probabile, 
inoltre, che chiarimenti saran
no chiesti anche ai dirigenti 
della Montedison di Milano. 

Con gli amministratori sotto inchiesta sono finiti anche i responsabili dell'ospedale psichiatrico di Potenza 
Sono tutti accusati di non aver dato attuazione a una convenzione per la riorganizzazione dell'assistenza 

Don Uva, inquisiti due assessori della 
Due assessori alla sanità della Regione Basilicata ed i 
responsabili dell'ospedale psichiatrico «Don Uva» di 
Potenza sono inquisiti dai giudici del capoluogo luca
no per non aver attuato una convenzione che preve
deva la riorganizzazione dei servizi di assistenza psi
chiatrica. Il 13 ottobre e prevista l'udienza preliminare 
di questo procedimento, il primo di una lunga serie 
che riguardano «l'affare» della follia in Basilicata. 

MAURIZIO VINCI 

tm POTENZA. Ce una svolta 
nella vicenda dell'ospedale 
psichiatrico «Don Uva» di Po
tenza, da tempo al centro di 
diverse inchieste della magi
stratura del capoluogo luca
no. Una di queste (forse la 
più importante) porterà mol-

Mazzette 
In Svizzera 
si deducono 
dalle tasse 
• • MILANO. In Svizzera le 
tangenti sono deducibili dalle 
tasse purché siano provate in 
modo chiaro. È la risposta che 
il governo elvetico ha dato al 
deputato Jean Ziegler, che 
aveva messo l'accento sulla 
corruzione esercitata da citta
dini svizzeri all'estero, citando 
ad esempio lo scandalo mila
nese (mazzette sarebbero sta
te paglie attraverso le conso
ciate svizzere di società italia
ne e di multinazionali). Il go
verno ha ricordato loro una 
sentenza emessa mezzo seco
lo fa dal tribunale federale: 
l'autorità fiscale «non deve do
mandarsi se queste spese sono 
state latte in modo lecito, ille
cito o condannato dalla mora
le». Non solo. L'amministrazio
ne federale delle imposte ha 
pubblicato nel 1946 una circo
lare, sempre in vigore, che de
finisce le tangenti «prestazioni 
fatte per impegnare i benefi
ciari a osservare una certa con
dotta o che sono loro offerte a 
titolo di ringraziamento per 
servizi resi... Perciò devono es
sere considerate come spese 
generali». Intanto a Lugano, 
com'è noto, su richiesta delle 
banche, sono state bloccate le 
indagini sul denaro sporco 
proveniente dalle mazzette mi
lanesi. 

to presto in tribunale i re
sponsabili della «Casa della 
Divina Provvidenza», che ge
stisce il manicomio fondato 
diversi anni fa dal sacerdote 
pugliese Don Pasquale Uva, 
e i due ultimi assessori regio
nali alla sanità, il democri-

Catania 
Aspiranti 
vigili 
pregiudicati 

stiano Antonio Potenza e il 
socialista Gabriele Di Mauro. 

Il 13 ottobre prossimo da
vanti al gip del tribunale di 
Potenza, Pasquale Materi, si 
svolgerà l'udienza prelimina
re di questo procedimento, 
sulla base di una richiesta di 
rinvio a giudizio del pm Cin
zia Mondatore, titolare del
l'inchiesta. I reati ipotizzati 
vanno dall'abuso di atti d'uf
ficio alla frode, in relazione 
alla mancata attuazione di 
una convenzione stipulata 
nell'87 fra la Regione Basili
cata e il Don Uva, con cui tut
ti i servizi dell'ospedale dove
vano essere riorganizzati. 

L'inchiesta era partita me
no di un anno fa, sulla base 

delle numerose denunce dei 
lavoratori e dei sindacati. E 
subito l'attenzione del magi
strato si era concentrata sul
l'attività di una commissione 
tecnica (istituita dalla con
venzione dell'87) attraverso 
cui in pochi mesi si sarebbe
ro dovuti redigere i piani di 
riorganizzazione del centro 
psichiatrico ed individuare i 
pazienti «dimissibili» e quelli 
da assegnare alla «fascia psi
chiatrica» e a quella «medico
riabilitativa». 

Non è una cosa da poco. Il 
Don Uva, infatti, con i suoi 
circa 900 pazienti (che negli 
ultimi anni sono tra l'altro au
mentati, nonostante gli espli
citi divieti di legge) gestisce 
circa 30 miliardi l'anno. E se 

si calcola che la percentuale 
dei dimissibili sarebbe altissi
ma, stando perlomeno a 
quanto dicono i sindacati, 
l'attuazione piena della con
venzione porterebbe in breve 
tempo ad una netta caduta 
del «fatturato» della «Casa», 
da sempre serbatoio incon
trastato di voti di Emilio Co
lombo. 

Con l'attuazione della 
convenzione, inoltre, molte 
funzioni sarebbero dovute 
passare già da tempo alle 
strutture pubbliche sparse 
sul territorio. Ma di tutta que
sta politica di deospedalizza
zione (niente altro che una 
tardiva attuazione della 180) 
ad oggi in Basilicata non c'è 
traccia. 

I responsabili della struttu
ra sono anche accusati di 
aver fornito agli ospiti servizi 
scadenti, del tutto al di sotto 
delle rette pagate (120mila 
lire al giorno). 

E lo stesso commissariato 
di governo che esamina gli 
atti della Regione non più di 
qualche mese (a aveva chie
sto chiarimenti su una deli
bera regionale che stanziava 
qualcosa come 70 miliardi 
per la gestione del Don Uva 
negli ultimi tre anni, consen
tendo poi «l'ulteriore corso 
della delibera» a condizione 
che la convenzione fosse fi
nalmente rispettata. Nel mar
zo dello scorso anno fece 
scalpore il blitz che lo stesso 
giudice, la dottoressa Mon

datore, effettuò nell'infcr
meria B» del Don Uva, dove 
furono trovati 17 ammalati 
chiusi a chiave ed abbando
nati al loro destino. 

Nello stesso periodo la 
«Casa della Divina Provviden
za» subì anche una visita dei 
Nas, che trovarono cinque 
quintali di formaggio scadu
to. Basta fare due chiacchie
re con qualche infermiere 
per capire la situazione di 
estremo degrado che si vive 
in una struttura dove sono ri
coverati anche handicappati, 
minorati e persone senza fa
miglia, nei cui confronti non 
viene effettuata nessuna tera
pia riabilitativa. Per loro c'è 
solo il manicomio. 

• • CATANIA. Per il sospirato 
posto al Comune erano 
pronti a tutto, anche a falsifi
care documenti. In un sol 
colpo certificati del casella
rio con sentenze passate in 
giudicato e procedimenti pe
nali ancora aperti, per incan
to diventavano candidi e puri 
come l'acqua di fonte. 1 pro
tagonisti del singolare proce
dimento di «riabilitazione», 
sul quale adesso vuol vedere 
chiaro la procura della Re
pubblica catanese, sono una 
ventina di aspiranti al posto 
di vigile urbano al Comune di 
Catania. Sono vincitori del 
megaconcorso bandito dal 
Comune nel 1982 e fatto solo 
nel 1986. Tra i 20 vigili pre
giudicati si trova di tutto: dal
le condanne per assegni a 
vuoto, al furto, dal danneg
giamento alla detenzione di 
esplosivo, dalla violenza al 
favoreggiamento personale. 
Vengono assunti tutti e si ar
riva persino alla beffa, quan
do con decreto prefettizio, i 
20 .pregiudicati diventano 
«agenti di pubblica sicurez
za». Una bella carriera, non 
c'è che dire. 

Reggio Calabria, restano in prigione i due dirigenti della società Iri-Italstat 

Lodigiani scarcerato accusa Bonìfica 
«Mi obbligarono a pagare i politici 
Lodigiani toma libero. De Camillis (Bonifica dell'lri-
Italstat) resta in galera. E Lodigiani accusa Bonifica: 
«Mi ha costretto a pagare le tangenti». Una pioggia di 
«mazzette» distribuite a Reggio e a Roma a parla
mentari, ex segretari regionali della De, ex sindaci e 
assessori comunali. Resta in galera anche Pasquale 
Ricci, il vice di De Camillis. Torna a casa l'ingegner 
Vincenzo Gallo, direttore dei lavori della Lodigiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• i REGGIO CALABRIA. Bistic
ciano boiardi di Stato e im
prenditori privati. «Sono stato 
costretto da Bonifica a paga
re», ha spiegato Vincenzo Lo
digiani, presidente della Lodi
giani Spa. Davanti ai magistra
ti l'ingegnere ha vuotato il sac
co. Ha spiegato che Bonifica, 
la società di servizi dell'lri-ltal-
stat, non gli ha lasciato scelta: 
o tirate fuori anche voi i quat
trini per pagare le tangenti o 11 
a Reggio, su quell'appalto, 
non riuscirete ad allungare le 
mani. Il gruppo Lodigiani ci 
avrebbe pensato sopra per un 
po'. Poi ha capito che non c'e
ra altro da fare: o si accettava 
l'impostazione o sfumava tut
to quanto. Un «affare» da 113 
miliardi che Vincenzo De Ca

millis, presidente di Bonifica, 
in una dichiarazione alla 
stampa aveva valutato 250 mi
liardi, forse già pregustando il 
raddoppio possibile tra va
rianti e revisione dei prezzi. 
Alla clamorosa deposizione 
di Lodigiani aveva aperto la 
via quella di Vincenzo Gallo, 
direttore dei cantieri del cen
tro direzionale di Reggio. «È 
vero - aveva confessato II col
laboratore, dell'ingegnere -, 
ho dato 200 milioni aTsindaco 
Licandro». Insomma, la strate
gia difensiva del gruppo è'ap-
parsa chiara: non siamo cor
ruttori, siamo stati costretti a 
pagare, altrimenti non avrem
mo potuto lavorare. 

È andata veramente cosi? 
Gallo e Lodigiani devono es

sere stati convincenti se dopo 
una giornata di intensi interro
gatori sono tornati a casa. Il 
giudice li ha liberati. De Ca
millis e Pasquale Riccio, capo 
e sottocapo di Bonifica, sono 
invece finiti nel carcere di San 
Pietro, una delle peggiori pri
gioni dell'Italia meridionale. 

La svolta getta una luce 
completamente nuova sull'in
chiesta. Non più qualche cen
tinaio di milioni per tenere 
buoni piccoli e grandi boss 
della nomenklatura. Un pezzo 
dello Stato (Bonifica) ha cor
rotto un altro pezzo dello Sta
to (giunta comunale) inne
scando meccanismi di inqui
namento la cui profondità è 
ancora tutta da sondare. 

Bisogna tener conto delle 
difficoltà degli uomini di Boni
fica. Non possono certo soste
nere di essere stati costretti a 
sborsare i soldi. Tutta la vicen
da dell'appalto del centro di
rezionale è partita da una pro
posta «preconfezionata» e 
chiavi inumano che Bonifica 
ha, di propria iniziativa, avan
zato alla giunta comunale di 
Reggio. Da dove e da chi è 
partito l'input romano per av
viare l'«affare»7 Infine, se i boss 

di Bonifica dovessero aver ver
sato i quattrini nelle mani di 
Licandro e di Giuseppe Nico
lò, ex segretario regionale del
la De e uomo di fiducia in Ca
labria dell'on. Misasi, da dove 
sono spuntati fuori? Da quela 
piega dei bilanci della società 
di servizi, cioè dello Stato? E 
perché nessuno si è accorto di 
nulla? 

La confessione di Gallo è 
stata raccolta dal sostituto 
Giuseppe Verzera e dal Gip 
Augusto Sabbatini. Mancava 
invece Roberto Pennisl. Qual
che minuto prima che Gallo 
vuotasse il sacco, era stato 
convocato in fretta e furia dal
la prefettura. LI c'era il Comi
tato provinciale di sicurezza al 
gran completo: alti magistrati, 
questore, comandanti dell'Ar
ma e della Finanza. Nessuno 
sa cosa si siano detti, ma alla 
fine è scattata la misura «h24»: 
protezione «totale» con mac
china blindata e scorta per
manente. In prefettura si 
smentiscono minacce contro 
Pennisi. Ma la tensione si av
verte nell'aria. L'interessato è 
stato avarissimo di dichiara
zioni: «Mi hanno chiesto noti
zie su abitudini e spostamenti. 

Non posso dirvi altro», ha det
to infilandosi in una macchi
na non ancora blindata. 

Con la giornata di ieri l'in
chiesta ha acquistato nuova 
credibilità. Perché Licandro 
dovrebbe aver detto la verità 
in modo preciso e circostan
ziato a proposito delle tan
genti di Lodigiani, inventan
dosi invece di sana pianta 
quelle di Bonifica. Del resto, 
già almeno tre dei politici 
chiamati in causa hanno am
messo di aver preso i soldi: 
esattamente le cifre confessa
te da Meandro. Ed è l'insieme 
di questi fatti che spiega il cli
ma di sganciamento dagli in
quisiti. Ieri l'ex senatore Seba
stiano Vincelli, parlando con 
un giornalista, ha precisato: 
«Al giudice non ho mai parla
to di questioni che si riferisco
no al centro direzionale. Gli 
ho riferito di ben altre cose, a 
partire da quelle dell'aeropor
to (sul cui appalto c'è un'In
dagine per associazione ma
fiosa contro l'ex vicesindaco 
della città, ndf). Certo - ha 
poi ammesso - pensavo che 
vi fossero ruberie, ma certo 
non che fossero arrivati a que
sti livelli». 

Inchieste «Mani pulite» 
Slitta la prima udienza 
per i fatti di Tangentopoli 
Unificati i diversi processi 
Slitta il primo processo di Tangentopoli. Il dibatti
mento sulla «Cogefar-Impresit» e le tangenti pavesi, 
fissato per mercoledì, sarà rinviato di un paio di me
si, per unificare tutti gli episodi di corruzione in cui è 
coinvolto il gruppo Hat. I! gip Italo Ghitti sui contra
sti con i pm: «Per arrestare qualcuno occorrono fatti 
concreti, non deduzioni di altri indagati». Tangenti a 
Torino: in manette imprenditore milanese. 

MARCO BRANDO 

M MILANO. A Milano sem
brava proprio che il 16 settem
bre - con l'avvio del primo 
processo, dedicato alla «Coge-
iar-Fiat» - dovesse iniziare la 
resa dei conti per i protagonisti 
di Tangentopoli. Invece l'atte
sa andrà delusa. Il dibattimen
to non inizierà prima di un me
se o due. La decisione sarà uf
ficiale tra quattro giorni. Però è 
ormai certo che mercoledì 
prossimo i giudici della terza 
sezione penale si limiteranno 
a prendere atto del'e richieste 
di rinvio del processo. Verran
no avanzate sia dal pubblico 
ministeroche dagli avvocati di
fensori di alcuni dei quattro 
imputati, a giudizio per i 540 
milioni di tangenti pagati a Mi
lano da vari dirigenti della me
gaimpresa edile «Cogefar-Im
presit» (gruppo Fiat) al fine di 
ottenere l'appalto per la co
struzione di un padiglione 
operatorio del policlinico «San 
Matteo» di Pavia. 

Alla sbarra erano attesi l'ex 
amministratore delegato della 
società. Enzo Papi, il direttore 
generale per l'Italia Vittorio 
Del Monte e il loro «inviato spe
ciale» Luigi Grando. Le maz
zette, secondo l'accuso, furo
no divise tra l'ex segretario am
ministrativo della De pavese 
Giuseppe Girani, l'ex senatore • 
del Pei Armelino Milani, il de 
Giancarlo Albini, l'ex senatore 
del Psi Luigi Panlgazzl e il pi-
diessino Giuseppe Inzaghi. 
Tutti consiglieri d'amministra
zione del «San Matteo». Davan
ti ai giudici mercoledì sarebbe
ro dovuti comparire solo i tre 
esponenti della «Cogefar» e Mi
lani, che ha chiesto il giudizio 
pubblico per poter chiarire la 
sua situazione (ha negato 
ogni addebito). Gli altri politici 
pavesi dovranno comparire 
solo come «testimoni imputati 
in procedimento connesso». 
Essi hanno chiesto e ottenuto-li-
rito abbreviato e compariran
no il 13 novembre prossimo 
davanti al giudice delle indagi
ni preliminari Aurelio Baraz-
zetta. Un rito alternativo che 
consente lo sconto di un terzo 
della pena e lo svolgimento 
dell'udienza a porte chiuse, 
senza pubblicità. 

Per quel che riguarda il pro
cesso che sarà rinviato, le parti 
in causa sarebbero d'accordo 
nel disporre un aggiornamen
to di un paio di mesi per alle
gare agli atti processuali la do
cumentazione relativa ad epi
sodi oggetto di indagini in cui 
c'entra sempre la «Cogefar-Im
presit». Questa è coinvolta an
che in inchieste sulle tangenti 
pagate per appalti ottenuti da 
altri due ospedali, quelli di 
Lecco e Bergamo. L'unificazio
ne dei tre procedimenti va in
contro alle esigenze del pub
blico ministero e degli imputa
ti: il primo spera cosi di poter 
ottenere un quadro più com
pleto della situazione, i secon

di evitano di svolgere l'ingrato 
compito di «apri-pista» delle 
udienze anticorruzione e spe
rano che di evitare tre processi 
diversi, che comporterebbero, 
nel complesso, pene più eleva
te. 

Intanto in Procura continua
no le indagini in vista della 
prossima chiusura di altri tron
coni dell'inchiesta. I primi ad 
essere conclusi saranno quelli 
relativi alle tangenti pagate per 
l'Azienda trasporti municipali 
di Milano, per le discariche e 
per le ferrovie Nord. Per quel 
che riguarda quest'ultimo pro
cedimento si tratta di appiana
re alcune discrepanze emerse 
tra l'ammontare dei soldi pa
gati, secondo gli imprenditori, 
e quello, inferiore, del denaro 
che i politici hanno ammesso 
di aver ricevuto. 

Inoltre si attende l'avvio di 
altri processi già in cantiere. Il 
18 settembre 6 fissata l'udien
za preliminare per il troncone 
che riguarda la ristrutturazione 
del centro storico di Jesi (An
cona); sono imputati l'archi
tetto pidiessino Epifanio Li Cal
zi e l'imprenditore edile Fabri
zio Garampelli. Il 24 settembre 
dovrebbe iniziare il processo 
contro Matteo Carriera, ex pre
sidente socialista degli istituti 
assistenziali «Ipab», e una ven
tina tra amministratori pubblici 
e imprenditori coinvolti in un 
giro di 8 miliardi di tangenti. 
L'8 ottobre arriverà in aula la 
storia delle mazzette sui cimi
teri di Milano: alla sbarra, as
sieme agli elargitori di mazzet
te, il consigliere comunale so
cialista Walter Armanini, che 

, aveva la delega ai servizi cimi
teriali e si sarebbe intascato ol
tre mezzo miliardo. Il 26 otto
bre, infine, l'exploit in tribuna
le dell'imputato-pioniere di 

. Tangentopoli, l'ex presidente 
, del Pio Albergo Trivulzlo Mario 

Chiesa (Psi) e 22 imprenditori. 
Intanto ieri, a proposito degli 
apparenti contrasti tra procura 
e giudice delle indagini preli
minari Italo Ghitti è intervento 
il capo dei gip milanesi, Mauri
zio Gngo: «Nessun contrasto, 
solo diverse interpretazioni di 
fatti e elementi probatori». A 
proposito di disguidi, proprio 
nei giorni scorsi un ignaro e 
anziano commercialista di 
Lecco, tal Achille Colombo, si 
è visto recapitare un avviso di 
garanzia (firmato dal pm Ghe
rardo Colombo) che invece 
era destinato a un omonimo 
manager, che ha lavorato per 
Falk,SaeeAbb. 

A Torino è stalo arrestato ie
ri Paolo Genovese, 37 *nni, 
amministratore unico della so
cietà «Ecoconsult». un'azienda 
di smaltimento del rifiuti di Mi 
lano, nell'ambito dell'inchiesta 
sullo scandalo delle tangnti 
nella sanità torinese. I reati 
contestati sono: abuso d'atti 
d'ufficio, falso e truffa. 

Sospeso il sindaco di Iglesias 
L'inchiesta dei giudici 
di Cagliari per lo scandalo 
dell'ospizio «d'oro» 
• • CAGLIARI. LO scandalo 
dell'ospizio «d'oro» di Iglesias. 
ha riservato un'altra amara de
lusione per Bruno Pissard, il 
sindaco socialista della città 
mineraria, che si era dimesso, 
proprio per questa vicenda, 
dal suo incarico. Su ordine del 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Cagliari, Paolo De 
Angelis, i carabinieri, giovedì 
scorso, hanno recapitato al 
primo cittadino, un decreto di 
sospensione dalle sue funzio
ni, anche per l'ordinaria am
ministrazione. In pratica Pis
sard, e forse l'intera giunta di 
sinistra che lo sostiene, non 
potranno mettere piede al pa
lazzo comunale, in quanto, ha 
sostenuto la pubblica accusa, 
possono compromettere le in
dagini che dovrebbero far pie
na luce su uno scandalo che 
ha scosso l'intera Sardegna. 
Approfittando della compia
cenza di assessori e funzionari 
del Comune, alcuni grossisti e 
commercianti, avevano infatti 
gonfiato le fatture per la merce 
venduta all'ospizio «Casa Sere
na». Nei mesi scorsi.sono finiti 
in carcere quattro persone, tra 
cui l'assessore Raffaele Lorefi-
ce, tuttora agli arresti con l'ac
cusa di peculato. 

La vicenda trae origini dalle 

insistite accuse che un consi
gliere comunale de di Iglesias, 
aveva sollevato sulla allegra 
gestione dell'ospizio, dove le 
condizioni di vita del suoi ospi
ti non erano certo pari alle spe
se dichiarate. Dopo l'arresto 
dell'amministratore e di tre 
commercianti, il sindaco Pis
sard aveva annunciato le sue 
dimissioni e quelle d»ll'intero 
esecutivo, ma aveva assolto la 
sua giunta dalle.accuse del
l'opposizione per lo scandalo 
della casa di riposo. Una dife
sa che non ha convinto il ma
gistrato che ha spiccato gli or
dini di cattura, visto che al ter
mine di un interrogatorio dura
to diverse ore, il sostituto pro
curatore ha emesso nei con
fronti del sindaco l'ordinanza 
di sospensione. Toccherà 
adesso al prefetto di Caglian, 
pronunciarsi sul probabile 
scioglimento del consiglio. 

L'autodifesa del sindaco è 
stata lapidaria. Al magistrato 
avrebbe ricordato che le prati
che riguardanti l'ospizio nella 
fonila erano sempre perfette, 
che sarebbe stato impossibile 
accorgersi della truffa Ma a 
palazzo di Giustizia si mormo
ra che altri personaggi potreb
bero rimanere coinvolti nello 
scandalo. CG.C. 


